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Le opinioni espresse sono esclusivamente quelle degli autori e delle autrici. In nessun caso devono 
essere considerate o interpretate come una posizione ufficiale dell'Unione Europe 

 
  



                                                                      
 

 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito n. 1 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 

L’UE finanzia l’Arabia Saudita 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
Internet e social network. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 

Nel gennaio 2022, l’Unione Europea e l’Arabia Saudita hanno confermato i loro 
rapporti diplomatici ed economici. L’UE collabora con lo stato arabo in ambito 
commerciale, nel quadro di investimenti e del dialogo politico. Tuttavia, va 
sottolineato che i programmi di assistenza finanziaria dell’Unione Europea, 
tipicamente indirizzati verso progetti di sviluppo, iniziative di stabilità o aiuti 
umanitari, non contemplano l’Arabia Saudita come beneficiario principale. Le 
relazioni finanziarie dell’UE con vari paesi, compresa l’Arabia Saudita, solitamente 
si reggono su specifici accordi, partenariati o quadri di cooperazione. Questi 
accordi spesso riguardano la cooperazione commerciale ed economica, ma 
raramente implicano assistenza finanziaria tramite sovvenzioni o supporto al 
bilancio. È importante considerare che le dinamiche diplomatiche ed 
economiche tra Stati tendono ad evolversi nel tempo, generando nuovi sviluppi. 
Per restare informati sulle interazioni finanziarie dell'UE con l'Arabia Saudita, si 
raccomanda di fare riferimento alle dichiarazioni ufficiali delle istituzioni UE o alle 
fonti ufficiali governative. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 
Quando si affrontano argomenti di questo tipo, soprattutto quelli che 
coinvolgono questioni politiche ed economiche, bisogna aver prima sviluppato 
una propria visione critica ed informata sull'argomento, per questo è importante 
assicurarsi che le fonti siano imparziali e attendibili. Bisogna fare affidamento 
solo su dichiarazioni ufficiali, report del governo, o organi di stampa riconosciuti, 



                                                                      
 

 

e considerare il contesto storico ed i fattori geopolitici ed economici che 
potrebbero aver influenzato l’argomento del nostro dibattito. 

Bisogna cercare di essere obiettivi. Per questo motivo si deve evitare di 
adoperare un linguaggio troppo emotivo o parziale, e si devono presentare fatti 
ed opinioni in modo chiaro e razionale. 

Se nel discorso escono fuori nuove informazioni bisogna prima verificarle e, 
successivamente, è necessario restare aggiornati sui fatti ed i nuovi sviluppi. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



                                                                      
 

 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito n. 2 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 
L’UE ha contribuito alla crisi economica della Grecia 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
È stato un argomento ampiamente discusso su internet prima e dopo la crisi 
finanziaria del 2008. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 

Dal 2009 la Grecia ha dovuto far fronte ad una gravissima crisi finanziaria 
innescata dagli eventi della Grande Recessione e dalle debolezze strutturali 
dell’economia greca. Tale crisi ha avuto significative ripercussioni sull’intero 
paese. Uno degli elementi chiave che ha innescato la crisi è stato l’ingente debito 
pubblico del paese, che fino a quel momento era stato sottostimato. La Grecia 
ha dovuto affrontare sfide come: il deficit di bilancio, i livelli elevati di spesa 
pubblica, la gestione fiscale inadeguata e i problemi legati alla stabilità del suo 
sistema finanziario. Questi fattori, combinati con le condizioni economiche 
globali, hanno portato ad una crisi dell’economia greca. L’UE, insieme al Fondo 
monetario internazionale (FMI) e alla Banca centrale europea (BCE), ha svolto un 
ruolo nell’affrontare la crisi attraverso pacchetti di assistenza finanziaria. Questi 
programmi di assistenza hanno mirato a stabilizzare l’economia greca, attuare 
riforme strutturali e affrontare le sfide nella gestione fiscale. Tuttavia, le misure 
imposte sono state anche oggetto di critiche e hanno acceso dibattiti 
sull’impatto delle misure di austerità sulla popolazione greca. Da notare che la 
situazione in Grecia è stata multiforme, ed ha coinvolto fattori nazionali ed 
internazionali. I dibattiti sulla gestione della crisi finanziaria greca rimangono 
complessi e variano a seconda delle prospettive e delle analisi. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 



                                                                      
 

 

Il modo più efficace di affrontare questo argomento è basare le risposte su 
informazioni verificate, utilizzando fonti affidabili per sostenere le proprie 
argomentazioni evitando la diffusione di fake news. Questo approccio garantisce 
un dibattito più costruttivo ed informato. Le discussioni sulla crisi finanziaria 
greca, naturalmente, coinvolgono diverse prospettive, pertanto, è fondamentale 
considerare i molteplici punti di vista delle parti interessate, compresi economisti, 
politici ed il pubblico in generale. Le opinioni possono variare in base alle 
esperienze e alle analisi individuali, per questo motivo il confronto offre 
opportunità di apprendimento degli eventi storici e spunti di riflessione su come 
gli insegnamenti tratti dalla crisi finanziaria greca possano influenzare le politiche 
e gli approcci alle sfide economiche future. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito n. 3 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 
Le elezioni europee sono manipolate 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
È una narrazione comune nei momenti politici più accesi o in contesti in cui lo 
scetticismo nei confronti delle istituzioni governative è elevato. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
Affrontare questo tema richiede l’utilizzo di dati ufficiali provenienti da 
commissioni elettorali, istituzioni o organizzazioni internazionali per poter 
analizzare fattori come: l’affluenza alle urne, le misure adottate per il rispetto del 
principio di trasparenza e la diversificata partecipazione politica. Questi dati 
aiutano a dissipare l'idea di una possibile manipolazione. Il coinvolgimento dei 
cittadini e delle ONG nel monitorare il processo delle votazioni rafforza 
ulteriormente l'integrità elettorale. Utilizzare narrazioni basate sui fatti e fonti 
affidabili è cruciale nel contrastare la disinformazione. Il sito ufficiale del 
Parlamento Europeo fornisce informazioni approfondite sulle elezioni, inclusa la 
statistica sulla partecipazione degli elettori nelle passate elezioni nei diversi Stati 
membri dell'UE. Tali dati evidenziano la partecipazione attiva dei cittadini nel 
plasmare il processo democratico dell'Unione Europea. Le risorse che ci 
forniscono informazioni dettagliate sulle elezioni sono numerose, ad esempio, i 
siti web delle commissioni elettorali degli Stati membri dell'UE offrono numerosi 
dati sulla partecipazione alle elezioni, sulle procedure elettorali e sulle misure di 
trasparenza. La International Foundation for Electoral Systems (IFES) è leader 
globale nella promozione della democrazia, offrendo risorse e rapporti sui 
processi elettorali globali, inclusa la partecipazione degli elettori e il 
coinvolgimento degli stakeholder. Transparency International, invece, offre 
informazioni su corruzione e trasparenza a livello globale, con un focus sulle 
misure di trasparenza durante le elezioni. L'Organizzazione per la Sicurezza e la 
Cooperazione in Europa (OSCE) conduce missioni di monitoraggio elettorale, 
fornendo rapporti dettagliati sull'integrità e sulle misure di trasparenza nelle 
elezioni di vari paesi. Sebbene non ci siano prove a suggerire manipolazioni nelle 



                                                                      
 

 

elezioni europee, il referendum sulla Brexit è un esempio evidente del pericolo 
rappresentato da narrazioni fuorvianti e dalla diffusione di fake news che 
possono compromettere il processo democratico. Inchieste approfondite hanno 
rivelato casi di campagne intenzionali di disinformazione mirate ad influenzare 
l’opinione pubblica a favore del "leave". Ciò sottolinea l'importanza della vigilanza 
e della tutela dei processi democratici contro la manipolazione delle informazioni 
per garantire l’integrità degli esiti elettorali. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 
In questo caso risulta necessario aumentare la credibilità dei processi elettorali 
facendo riferimento ai protocolli di registrazione degli elettori, alla sicurezza delle 
schede elettorali e alla sorveglianza durante le procedure di voto. Risulta 
necessario, quindi, incoraggiare il pensiero critico e guidare le persone verso fonti 
affidabili invece di incalzare accesi dibattiti. È necessario mantenere un 
atteggiamento calmo ed affrontare i dubbi degli interlocutori dirigendo la 
conversazione verso informazioni verificate. Restare, quindi, aperti al dialogo, ma 
valutare bene quando è necessario disimpegnarsi se la conversazione diventa 
improduttiva. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito n. 4 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 
La politica europea è decisa da pochi Stati membri 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
È un mito molto comune nel dibattito pubblico quando si parla dell’Unione 
Europea. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
Tutti i processi decisionali dell'Unione Europea coinvolgono quattro istituzioni: il 
Parlamento Europeo, che rappresenta i cittadini; il Consiglio dell'Unione Europea 
e il Consiglio dell'UE, che rappresentano i governi degli Stati membri, e la 
Commissione Europea, che rappresenta gli interessi complessivi dell'UE. Queste 
istituzioni devono giungere a un accordo sulla legislazione che definisce le 
politiche dell'Unione Europea. Il primo passo verso una legge dell’UE è un rapporto 
di valutazione degli impatti redatto dalla Commissione Europea, al fine di definire 
i vantaggi e gli svantaggi di un determinato tipo di politica; i contributi 
provengono da organizzazioni non governative, da autorità nazionali, dal settore 
industriale e da gruppi di esperti che forniscono consulenza su questioni 
tecniche. Successivamente, la Commissione Europea presenta la sua proposta e 
il Parlamento e il Consiglio la esaminano, potendo proporre emendamenti. Le 
istituzioni si incontrano per vedere se concordano sugli emendamenti; in caso 
contrario, si passa a una seconda lettura: il Parlamento e il Consiglio possono 
proporre ulteriori emendamenti e il Consiglio può respingerli o accettarli. Se 
Parlamento e Consiglio concordano sugli emendamenti, la proposta può essere 
adottata. Se non riescono a concordare, si istituisce un comitato di conciliazione 
per cercare una soluzione. Quando Parlamento e Consiglio concordano sulla 
proposta, la legge viene pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell'UE. Tutte le 
informazioni relative al funzionamento dell'UE sono disponibili sul suo sito ufficiale.  

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 



                                                                      
 

 

 

Spesso, potrebbe sembrare che i diversi interessi dei paesi membri dell'Unione 
Europea (UE) non siano in linea con le politiche europee. Tuttavia, il processo 
decisionale all'interno dell'UE segue regole specifiche progettate per garantire 
che le opinioni di tutti i paesi membri siano prese in considerazione, evitando che 
un singolo interesse dominante prevalga nelle discussioni. In particolare, alcune 
aree di politica nel Consiglio dell'UE richiedono un voto all'unanimità, 
sottolineando l'importanza del consenso. Molti sono critici nei confronti di questo 
approccio e sostengono che il requisito dell'unanimità in determinate aree di 
politica all'interno del Consiglio dell'UE possa essere motivo di controversia. 
Sebbene questo approccio miri a garantire l’inclusività e la considerazione delle 
prospettive di tutti gli Stati membri, alcuni sostengono che possa ostacolare 
decisioni tempestive e mettere in pericolo potenziali avanzamenti. La discussione 
all'unanimità sottolinea l'evoluzione continua del processo di integrazione dell'UE, 
dove i dibattiti sui meccanismi decisionali svolgono un ruolo cruciale nella 
definizione della futura dell’Unione. Mentre l’UE affronta queste complessità, il 
processo decisionale rimane un aspetto dinamico soggetto a scrutinio e 
potenziali modifiche nella costante ricerca di un’Unione Europea più integrata e 
responsiva. 

 

 
 

  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito n. 5 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 
L’UE è una dittatura 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
È un pensiero abbastanza diffuso quando si parla delle decisioni dell’UE. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 

Diventare uno stato membro dell’Unione Europea comporta un procedimento 
specifico che include l’aderenza ai criteri di Copenaghen. Questi criteri richiedono 
la presenza di una democrazia stabile, il rispetto dello stato di diritto, il buon 
andamento di un'economia di mercato funzionale e l'impegno a adottare tutta 
la legislazione dell’UE. Aderendo all'UE, un paese ottiene rappresentanza 
all’interno delle Istituzioni Europee. Successivamente, quando vengono prese 
decisioni che influenzano tutti gli stati membri, si avvia un processo di 
consultazione inclusivo che coinvolge tutte le istituzioni chiave. Quando queste 
decisioni o regolamentazioni entrano in vigore, potrebbero richiedere 
adeguamenti nella legislazione nazionale e l’attuazione da parte delle agenzie 
nazionali. Le direttive, in particolare, devono essere incorporate nella legislazione 
nazionale. La Commissione svolge un ruolo fondamentale nel sostenere questo 
processo fornendo risorse online, coordinando incontri di gruppi di esperti e 
formulando strategie di attuazione e documenti guida. Questo processo è 
preceduto da un lavoro approfondito che coinvolge la partecipazione di 
rappresentanti nazionali che contribuiscono alla dinamica decisionale dell’UE. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 

Quando si parla di funzionamento dell'Unione Europea e su come vengono prese 
determinate decisioni, è importante fare riferimento alle pagine ufficiali 
dell’Unione Europea, dove tali procedure vengono illustrate. È importante fare 
riferimento solo a fonti ufficiali che seguono l'aggiornamento del processo 



                                                                      
 

 

decisionale, disponibile online per tutti e considerando che tutti i paesi sono 
coinvolti in tali decisioni. 

 
 

 

 

  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito n. 6 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 
L’UE sta obbligando i paesi membri ad ospitare i migranti 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
È una fake news molto popolare, diffusa dai leader politici anti-immigrazione. L'UE 
viene quindi descritta come un potere oppressivo nei confronti delle politiche 
nazionali. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 

La migrazione è un fenomeno strutturale della storia dell’umanità, facilitato e 
accelerato dalla globalizzazione. Il Regolamento di Dublino, a cui ha aderito l’Ue, 
stabilisce precise misure sulla distribuzione dei rifugiati in Europa, designando il 
paese che deve assumersi la responsabilità delle domande di asilo in funzione 
del ruolo ricoperto durante l’ingresso del richiedente asilo nel territorio dell'UE. 
Tale responsabilità può ricadere sul paese in cui il richiedente asilo ha dei 
familiari, o quello che ha rilasciato il permesso di soggiorno o attraverso il quale 
il richiedente asilo è entrato per la prima volta in EU. Tuttavia, nonostante il quadro 
fornito dal Regolamento di Dublino, gli Stati membri mantengono comunque la 
sovranità sull’accoglienza dei rifugiati e, in alcuni casi, rifiutano apertamente di 
conformarsi a regole comuni. Secondo le “Statistiche sulla migrazione in Europa” 
della Commissione Europea per il 2021, i paesi europei hanno ricevuto 120.300 
richieste di trasferimento in uscita ai sensi del Regolamento di Dublino, ma solo il 
52% è stato accettato, risultando in un trasferimento effettivo del 19%. I dati di 
Eurostat del 2022 rivelano che Germania, Francia, Spagna, Italia e Austria hanno 
ricevuto insieme quasi tre quarti di tutte le domande di asilo di prima istanza 
nell'UE. Intanto i rifugiati accolti dai paesi ospitanti spesso si ritrovano in alloggi o 
centri di detenzione amministrativa sovraffollati, talvolta senza aver nemmeno 
attraversato il confine. Questa situazione ha motivato la richiesta di una riforma 
del sistema di gestione del fenomeno migratorio in Europa. Il “Patto sulla 
Migrazione e l'asilo", proposto dalla Commissione, che verrà introdotto all'inizio 
del 2024, include “meccanismi di solidarietà” mirati ad ottenere una distribuzione 



                                                                      
 

 

equa dei migranti. Tuttavia, questo accordo ha a sua volta ricevuto delle critiche, 
in particolare per la sua impostazione securitaria. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 

Per affrontare i dibattiti sulla migrazione in Europa è importante non farsi 
influenzare dalla retorica allarmistica e dagli stereotipi legati all’arrivo di persone 
da altri paesi. È necessario confrontare i diversi approcci dei paesi anziché fare 
una valutazione generale. Basi obiettive da cui prendere spunto sono fornite da 
database ufficiali dell'UE come Eurostat e dai rapporti delle istituzioni europee. 
Queste fonti evidenziano come i paesi contrari ad accettare rifugiati abbiano 
mantenuto tale posizione. È altresì cruciale sottolineare che le decisioni riguardo 
le politiche migratorie non possono essere prese a livello europeo senza un 
accordo preventivo tra gli Stati membri. 

 

  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 7 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 
L’Unione Europea è governata dagli Stati Uniti 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
Gli euroscettici discutono spesso del ruolo degli Stati Uniti nell’ambito degli affari 
europei. Dopo l’invasione dell’Ucraina da parte della Russia, nel 2022, si è diffusa 
la percezione che l’Unione Europea stesse aspettando delle indicazioni dagli USA 
su come affrontare la situazione. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
Storicamente, le relazioni tra l'UE e gli Stati Uniti sono state molto forti, ma le 
istituzioni europee stanno lavorando attivamente per affermare l'autonomia 
dell'Europa e salvaguardarne gli interessi. Questa duratura alleanza affonda le 
sue radici nel secondo dopoguerra, segnata in particolare dal Piano Marshall, che 
ha svolto un ruolo fondamentale nella ricostruzione delle economie europee e 
nella promozione della cooperazione transatlantica. Gli Stati Uniti sono un partner 
economico fondamentale per l'UE e le istituzioni europee sono impegnate a 
mantenere un partenariato equilibrato. Secondo la scheda del Parlamento 
europeo sulle relazioni con gli Stati Uniti dell'aprile 2023, l'UE è il principale 
investitore negli Stati Uniti e, reciprocamente, gli Stati Uniti sono un importante 
investitore nell'UE. Inoltre, è importante sottolineare che 22 Stati membri dell'UE 
sono anche membri della NATO, con gli Stati Uniti che ricoprono un ruolo di primo 
piano nell'alleanza. La sicurezza dell'Unione europea è stata storicamente 
garantita, in larga misura, dalla protezione offerta dagli Stati Uniti. Questo 
impegno è stato formalizzato politicamente con la Dichiarazione NATO-UE sulla 
politica di sicurezza e di difesa comune del 16 dicembre 2002, che ha evidenziato 
i legami duraturi tra i Paesi dell'UE e la Casa Bianca. Tuttavia, gli Stati Uniti non 
sono solo un alleato cruciale, ma anche un concorrente economico. I recenti 
negoziati sul Partenariato transatlantico per il commercio e gli investimenti sono 
stati bloccati su richiesta di alcuni Stati membri per il timore che il trattato 
favorisse in modo sproporzionato gli interessi americani. Inoltre, l'UE sostiene 



                                                                      
 

 

standard ambientali e sanitari rigorosi per i prodotti che entrano nel suo mercato, 
nonostante le occasionali controversie commerciali con gli Stati Uniti. Ad 
esempio, la proposta di direttiva della Commissione europea sulla "Due diligence 
della sostenibilità aziendale" del febbraio 2022 sottolinea l'impegno dell'UE a 
ritenere le imprese multinazionali, comprese quelle non europee, responsabili 
delle violazioni dei diritti umani e dell'impatto ambientale in tutto il mondo, in 
particolare quando operano nel mercato europeo. Queste dinamiche riflettono 
la natura intricata e sfaccettata delle relazioni UE-USA, in cui la collaborazione 
economica e la concorrenza coesistono tra gli sforzi per bilanciare l'autonomia e 
gli interessi comuni. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 
Nell'esaminare questo tema, è indispensabile adottare una prospettiva storica 
sull'evoluzione delle relazioni UE-USA a partire dalla Seconda guerra mondiale. 
Una visione più ampia rivela la crescente autonomia dell'UE pur mantenendo 
stretti legami con gli Stati Uniti. Con un ruolo di maggior rilievo come attore 
globale, l'UE può ora partecipare ai negoziati con le principali potenze, compresi 
gli Stati Uniti, su un piano di parità. Ciò è particolarmente evidente nelle 
discussioni su questioni cruciali come il cambiamento climatico e i diritti umani. 
La scheda informativa del Parlamento europeo 2023 sui diritti umani sottolinea il 
ruolo centrale dei diritti umani negli accordi bilaterali di commercio e 
cooperazione tra l'UE e i Paesi terzi o le organizzazioni regionali. Definisce il rispetto 
dei diritti umani come un "elemento essenziale", sottolineando l'importanza di 
questa dimensione per promuovere relazioni solide. 

 
 

  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 8 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 

L’Unione Europea non è democratica 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
È un falso mito comune, argomentato dai denigratori dell’Unione Europea e dagli 
Euroscettici per attaccare l’UE durante i dibattiti oppure attraverso i media. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 

Per decostruire il mito è necessario: 

1. Lavorare sul fronte dell’educazione e della diffusione di informazioni 
ufficiali sulle strutture democratiche dell’Unione Europea. 

2. Impegnarsi nel dibattito pubblico utilizzando modalità adeguate come 
seminari e campagne sui social media. 

3. Evidenziare i processi democratici: mostrare come le decisioni vengono 
prese collettivamente, coinvolgendo i rappresentanti degli Stati membri. 

4. Promuovere trasparenza: più i cittadini capiscono come vengono prese 
le decisioni, meno è probabile che percepiscano che l’Unione Europea 
non sia democratica. 

Per affrontare efficacemente questo tipo di miti, è utile come punto di partenza 
consultare i siti web ufficiali dell’Unione Europea. Inoltre, ci sono organizzazioni 
dedicate al controllo dei fatti, come EU FactCheck e altre pagine affiliate che 
riportano notizie affidabili come Politico, specializzate nell’eliminazione della 
disinformazione legate all’Unione Europea. Anche le risorse accademiche sono 
strumenti preziosi, offrendo approfondimenti e dati affidabili per contrastare 
inesattezze. Quando si cercano informazioni ufficiali, è consigliabile fare 
affidamento sui documenti ufficiali dell’Unione Europea, quali il Trattato sul 
funzionamento dell’Unione Europea e il Trattato sull’Unione Europea, poiché 
illustrano i principi e le strutture democratiche fondamentali dell’Unione. Le 
indagini di Eurobarometro forniscono un’altra fonte preziosa per analizzare la 



                                                                      
 

 

percezione dell’opinione pubblica su varie questioni relative all’UE, compreso il 
tema della democrazia e le opinioni sull’operato delle istituzioni. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 
Per contribuire efficacemente alle discussioni sulla natura democratica dell'UE, è 
fondamentale comprendere il funzionamento del quadro istituzionale dell'UE. Gli 
individui dovrebbero conoscere i ruoli delle istituzioni chiave, in particolare il 
Parlamento europeo eletto direttamente, e comprendere la natura partecipativa 
del processo decisionale, che coinvolge i rappresentanti di ogni Stato membro. 
Promuovere la trasparenza all'interno dell'UE è un aspetto fondamentale per 
confutare le affermazioni di pratiche antidemocratiche. È essenziale chiarire 
come le istituzioni dell'UE diffondano informazioni al pubblico e operino attraverso 
processi trasparenti. I partecipanti dovrebbero essere incoraggiati a esplorare le 
fonti autorevoli dell'UE per ottenere informazioni aggiornate e accurate. È 
importante incoraggiare un'analisi comparativa tra le strutture democratiche 
dell'UE e dei governi nazionali sottolineando che, analogamente alla governance 
nazionale, l'UE opera secondo i principi della democrazia rappresentativa e della 
sovranità condivisa. Questo confronto aiuta a evidenziare le basi democratiche 
su cui si fonda l'UE. In definitiva, la promozione di un ambiente all’insegna del 
rispetto e del pensiero critico è essenziale per coinvolgere coloro che affrontano 
discussioni di questo tipo. Fornendo ai partecipanti una comprensione completa 
dei meccanismi democratici dell'UE e incoraggiando un confronto ragionato, le 
discussioni possono essere arricchenti e contribuire alla promozione di discorsi 
più complessi e informati. 
 

  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 9 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 

L’Unione Europea sta sostituendo la cultura e i cittadini europei con il 
popolo subsahariano e la religione islamica 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
Questo falso mito dilagante in Italia, e in altri Paesi europei, sostiene che l’Unione 
Europea stia incoraggiando le persone con background migratorio a imporre 
cambiamenti culturali nel paese di arrivo. I politici di estrema destra, spesso, 
amplificano questa narrazione, adottando slogan come “prima gli italiani”, 
affermando che gli immigrati “rubano” posti di lavoro e rappresentano una 
minaccia per la cultura e le tradizioni. Questo sentimento è rivolto, in particolare, 
alle persone provenienti da paesi del continente africano, contribuendo alla 
crescita del razzismo e dell’islamofobia. I partiti di estrema destra, sottolineando 
l’importanza della religione cattolica nella cultura italiana, sostengono che 
l’immigrazione mette a repentaglio l’identità culturale, accentuata, peraltro, da 
un calo della natalità. Alcuni di questi esponenti, inoltre, sono stati accusati di 
usare termini discriminatori come “sostituzione etnica”, riecheggiando il periodo 
buio dell’Olocausto durante la Seconda guerra mondiale. 
 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
In primo luogo, è importante chiarire che il concetto di “etnia italiana” manca di 
validità se considerato come qualcosa di statico. Nessuna nazione o cultura è 
rimasta la stessa nel tempo; le culture si evolvono attraverso scambi e sviluppi 
nel corso della storia. In secondo luogo, è fondamentale sottolineare che nessuna 
cultura è immune al cambiamento e l’interculturalità è sempre stata un valido 
strumento per arricchire l’umanità. È inoltre essenziale sottolineare che la 
percentuale della popolazione con background migratorio è molto bassa, e la 
percezione di una possibile “sostituzione” è molto lontana dalla realtà. Il XIII report 
annuale del Direttore Generale delle politiche per l’Immigrazione e l’Integrazione 
in Italia fornisce dati chiari sugli stranieri nel mercato del lavoro italiano. Al primo 



                                                                      
 

 

gennaio 2023 gli stranieri regolarmente residenti in Italia costituiscono l’8.6% della 
popolazione. Questo report offre anche approfondimenti sul loro background 
educativo e sulla loro integrazione nel mercato del lavoro. Per ulteriori dati sui 
cittadini non europei in Italia, l’ISTAT, istituto nazionale statistico in Italia, fornisce 
informazioni disponibili online, includendo una comparazione della popolazione 
straniera nell’arco di cinque anni, dal 2018 al 2022. 
 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 
 
È cruciale spostare l’attenzione verso l’assenza di qualsiasi minaccia tangibile: i 
dati indicano che non vi è nessun rischio di una cosiddetta “invasione” e molti 
Paesi hanno una percentuale significativamente più alta di popolazione 
straniera. D’altro canto, la discussione dovrebbe sottolineare l’aspetto positivo 
dell’interculturalità, elemento caratterizzante della storia italiana, e di tutti i paesi 
dell’UE, che contribuisce e ha contribuito nel tempo alla sua ricchezza e alla sua 
diversità. 
 

 
 

 

 

  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 10 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 

L’Unione Europea spreca il denaro dei contribuenti 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
Questo è un falso mito che spesso viene usato per attaccare l’Unione Europea, 
specialmente in ambito nazionale e sui social media. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 

Per decostruire questo falso mito è necessario un approccio omnicomprensivo, 
che combini educazione, trasparenza e analisi basate su solide argomentazioni. 
Utilizzare pubblicazioni ufficiali dell’UE e report finanziari è una buona strategia per 
sfatare i pregiudizi, offrendo dati accurati per fornire una comprensione della 
dotazione complessiva e dell’uso del bilancio europeo. Lo strumento principale 
per dissipare questo mito consiste nell’uso delle informazioni ufficiali, 
sottolineando la trasparenza e i meccanismi di responsabilità rintracciabili nelle 
relazioni finanziarie. Solamente il 6% del budget europeo è destinato 
all’amministrazione che copre stipendi, pensioni e servizi linguistici, mentre il 
restante 94% va direttamente agli Stati membri e ai cittadini. Per mettere questi 
dati in prospettiva, l’amministrazione dell’UE costa 8,3 miliardi di euro all’anno, 
una cifra molto bassa se comparata ai 2,200 miliardi di euro spesi annualmente 
dagli Stati membri per la loro amministrazione. Un metodo efficace per 
decostruire il mito consiste nell'evidenziare i benefici tangibili delle spese dell’UE, 
sottolineando l’allocazione strategica dei fondi per affrontare sfide comuni. Per 
questo è importante fornire esempi concreti riguardo alle iniziative che hanno 
avuto impatti positivi misurabili in modo da rafforzare l’idea che il bilancio 
europeo è uno strumento fondamentale per affrontare problematiche comuni. 
  

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito.  
 



                                                                      
 

 

Per sfatare il mito infondato secondo cui l’Unione Europea spende male il denaro 
dei contribuenti bisogna adottare un approccio che si basa sui fatti. Si potrebbe 
iniziare evidenziando che il budget europeo costituisce solo l’1% del totale del GDP 
(Gross Domestic Product) degli Stati membri. Quindi, bisogna concentrarsi su 
settori specifici tipo il sostegno agricolo, lo sviluppo regionale e le iniziative di 
ricerca per mostrare l’uso mirato e l’importanza di questi fondi. Dimostrare in che 
modo questi stanziamenti contribuiscono a obiettivi più ampi quali la coesione, 
l’equilibrio economico e le politiche di collaborazione a beneficio di tutti i Paesi 
membri. Accentuare l’impatto positivo delle spese europee sugli Stati membri, 
citando esempi concreti di progetti di successo come lo sviluppo delle 
infrastrutture e le iniziative di ricerca in collaborazione. Sottolineare che queste 
iniziative sottolineano i benefici tangibili della dotazione di bilancio. Promuovere 
un dialogo costruttivo che riconosca le preoccupazioni, incoraggiando al tempo 
stesso una comprensione più approfondita dello scopo del bilancio europeo. 
Condividere i dati relativi alle percentuali di spesa per evidenziare i bassi costi 
della burocrazia rispetto agli Stati nazionali, fornendo un chiaro quadro di 
efficienza e trasparenza delle spese europee. 
 

 

 
  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 11 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 

L’Unione Europea ci costringerà a mangiare gli insetti 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
Questo mito infondato è stato ampiamente propagato dai media e dai politici, 
ponendo l’accento, ad esempio in Italia, sul concetto di “Made in Italy” e sulla 
conservazione del cibo italiano. Il governo ha approvato diversi decreti per 
regolare la vendita di alimenti contenenti insetti. Un numero considerevole di 
italiani ha condiviso sui social media vari contenuti relativi a questa falsa 
narrazione, spesso usando ironia e/o esprimendo indignazione. Di conseguenza 
è diventato un argomento di pubblica discussione. 
 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
In primo luogo, è fondamentale raccogliere tutte le informazioni necessarie per 
arrivare ad una comprensione completa dell’argomento. Il sito web ufficiale 
dell’UE è una risorsa preziosa in questa materia. Il 1° giugno 2021 la Commissione 
europea ha adottato un atto giuridico che autorizza la classificazione dei vermi 
della farina come alimento. Si tratta di un riconoscimento formale da parte 
dell’UE che designa gli insetti come nuovi prodotti alimentari, alimento non 
ampiamente consumato nell’UE prima del 15 maggio 1997. Vale la pena notare 
che il consumo di insetti non è una pratica nuova, in quanto fanno già parte delle 
diete in molte altre parti del mondo. In Italia questo è esemplificato da un 
formaggio tradizionale sardo chiamato “Casu Marzu”, anche se ora è considerato 
illegale a causa del suo contenuto di larve di mosca. Infine, è importante chiarire 
che la decisione segue l’approvazione scientifica da parte dell’EFSA (European 
Food Safety Authority). È rilevante sottolineare che questo non implica la 
costrizione a consumare insetti; significa semplicemente che molti sono 
commestibili e offrono proteine preziose per il corpo umano 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 



                                                                      
 

 

 

È fondamentale riorientare la discussione verso una prospettiva chiara: la 
Commissione europea ha semplicemente riconosciuto che gli insetti possono 
essere una fonte di cibo sicuro per l’uomo. Questo riconoscimento non implica in 
alcun modo un obbligo di consumare insetti, né costituisce una minaccia alla 
nostra dieta mediterranea o all’integrità del Made in Italy. Non c’è alcun pericolo 
imminente; è semplicemente un fatto che, se si sceglie di farlo liberamente, si 
possono consumare alcuni insetti senza preoccupazioni per la salute. 
 

L’immagine seguente è circolata sui social media accompagnata da commenti

 
 
 

  

 

 

       



                                                                      
 

 

 Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
                                                  Mito nr. 12 
 

Scrivere qui il falso mito  

C’è un uso improprio su larga scala dei fondi europei  

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 

 
È una discussione comune quando si parla di organizzazioni che ricevono i fondi 
europei. Le persone spesso cercano di capire il funzionamento delle 
organizzazioni della società civile e confrontano le assegnazioni tra Paesi 
portando a queste ipotesi erronee.  

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
In discussioni di questo tipo, è fondamentale tenere presente che l’Unione 
Europea è dotata di norme e meccanismi di sorveglianza rigorosi per prevenire e 
affrontare eventuali errori di gestione dei fondi. È interessante notare che i casi di 
abuso in genere coinvolgono una piccola percentuale del totale del bilancio 
complessivo, derivanti da errori amministrativi, inadeguati controlli o attività 
intenzionali fraudolente da parte di un numero limitato di individui o entità. Il 
controllo periodico della Corte dei conti europea valuta le spese europee e redige 
relazioni che individuano eventuali irregolarità o possibili preoccupazioni. L’UE 
migliora continuamente i propri sistemi di controllo finanziario per attenuare tali 
rischi, integrando misure quali una maggiore trasparenza, procedure di controllo 
più rigorose e sanzioni per attività fraudolente. Il pubblico ha accesso ai dettagli 
di finanziamento e alle valutazioni, sottolineando i rigorosi monitoraggi in atto. 
Inoltre, l’ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) indaga attivamente sui casi 
di frode e di irregolarità relativi ai fondi comunitari. Per una maggiore 
comprensione, è possibile consultare le relazioni ufficiali della Corte europea, 
sottolineando che le irregolarità rappresentano una piccolissima parte del 
bilancio e sottolineando i continui miglioramenti nella gestione finanziaria. 
 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito. 

 



                                                                      
 

 

È fondamentale evitare di generalizzare episodi isolati di abuso, astenendosi dal 
vederli come indicativi di una gestione cattiva e diffusa dei fondi europei. L’UE 
mantiene un impegno costante nel garantire il corretto utilizzo dei fondi e 
continua ad attuare misure volte a rafforzare la responsabilità finanziaria e la 
trasparenza. Lo sviluppo di materiali informativi che chiariscano i processi di 
assegnazione e monitoraggio dei fondi europei può avere un ruolo importante 
nel migliorare la comprensione e la fiducia degli individui. È essenziale 
sottolineare la portata limitata delle irregolarità e la solidità dei meccanismi di 
controllo utilizzando espressioni come “incidenti isolati” e non “problemi 
sistemici”. Per rafforzare gli argomenti contro il falso mito, bisogna fare 
riferimento ai siti ufficiali dell’Unione Europea, ai report e alle fonti ufficiali. Questo 
approccio aiuta a verificare le informazioni con le fonti attendibili, eliminando i 
pregiudizi relativi alla gestione dei fondi europei. 
 

 

  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 13 

 

Il falso mito da decostruire 

I Paesi come la Germania non traggono profitto dall’UE 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 

 
Questo falso mito viene menzionato in varie occasioni, sia durante discussioni di 
carattere generale sia su giornali e rapporti di cronaca. Può essere considerato 
un falso mito relativamente diffuso. 
  

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
Contrariamente alle affermazioni che suggeriscono che paesi come la Germania 
non traggono benefici dall’adesione all’UE, evidenze sostanziali supportano la 
prospettiva opposta. Essendo uno dei membri più grandi e influenti dell'UE, la 
Germania ha riscontrato notevoli vantaggi: 

● Prosperità economica: la Germania ha prosperato all’interno del mercato 
unico dell’UE, dove la libera circolazione di beni, servizi, capitali e lavoro ha 
favorito le sue esportazioni. L'UE, con oltre 450 milioni di consumatori, 
rappresenta il principale spazio commerciale della Germania, fornendo un 
mercato significativo per i suoi prodotti. 

● Contributi finanziari e sostegno: sebbene la Germania contribuisca in 
modo sostanziale al bilancio dell’UE essendo uno dei membri più ricchi, 
riceve anche un sostegno sostanziale dai fondi strutturali dell’UE. Questi 
fondi contribuiscono allo sviluppo delle infrastrutture, promuovono 
l’innovazione e sostengono la crescita regionale nel territorio tedesco. 

● Influenza politica: la Germania, in quanto stato membro leader, esercita 
una forte influenza nel plasmare le politiche e le decisioni dell’UE. Il suo 
ruolo centrale nelle principali istituzioni dell’UE, come il Consiglio europeo 
e il Consiglio dell’UE, consente alla Germania di promuovere i propri 
interessi e priorità, plasmando attivamente l’agenda dell’UE. 

● Ricerca e innovazione: la Germania beneficia dei finanziamenti dell’UE 
dedicati alla ricerca e all’innovazione, in particolare attraverso iniziative 



                                                                      
 

 

come il programma “Horizon Europe”. Questo sostegno favorisce la 
collaborazione con i partner europei, facilita l’accesso a conoscenze 
sempre all’avanguardia e promuove lo sviluppo di soluzioni innovative. 

● Gestione ambientale: in linea con l’impegno dell’UE per la protezione 
dell’ambiente, la Germania trae benefici dalle iniziative e dai finanziamenti 
dell’UE per la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio 
e alla lotta al cambiamento climatico. Queste iniziative contribuiscono a 
migliorare le politiche della Germania nell’ambito della sostenibilità e della 
protezione ambientale. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito 

 
Prima di impegnarsi in un dibattito come questo sull’UE, è fondamentale 
effettuare ricerche approfondite e raccogliere informazioni. È importante 
riconoscere le complessità dell’UE come istituzione dalle molteplici sfaccettature 
con politiche che interessano i paesi membri in modo diverso ed evitando 
un’eccessiva semplificazione. È necessario considerare non solo i vantaggi 
economici ma anche i benefici non economici come una maggiore 
cooperazione, le politiche ambientali e la promozione dei valori democratici. Per 
dare forza alle proprie argomentazioni è essenziale utilizzare fonti affidabili come 
ricerche accademiche, rapporti ufficiali o organi di stampa attendibili. 
 

 
  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 14 

 

Scrivere qui il falso mito si sta decostruendo 
L’UE è contro l’Ungheria 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 

 
Il mito diffuso secondo cui l’UE è un’antagonista dell’Ungheria è attivamente 
diffuso dall’attuale governo del paese attraverso cartelloni pubblicitari, modalità 
di “consultazione nazionale” e canali di comunicazione ufficiali. Questa 
narrazione errata è strettamente intrecciata con un altro mito che presuppone 
l’obiettivo presunto dell’UE di indebolire le culture nazionali. 
 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
Il mito perpetuato dal governo ungherese secondo cui l’UE è contro l’Ungheria 
può essere efficacemente affrontato esaminando gli ingenti finanziamenti 
europei ricevuti dal paese. Basta infatti visionare i dati dell’UE e dell’Ungheria per 
comprendere il ruolo significativo che l’UE svolge nel sostenere il paese in diversi 
ambiti, tra cui la crescita economica, la creazione di posti di lavoro, la protezione 
dell’ambiente, la ricerca e le misure antiterrorismo. Inoltre, adottare una 
prospettiva critica sui media nazionali ungheresi è fondamentale per riconoscere 
la potenziale manipolazione delle informazioni, sottolineando l'importanza di 
cercare informazioni da diverse fonti per una comprensione completa. 
 

Varie piattaforme online forniscono risorse preziose per ottenere informazioni 
sulle attività e sul bilancio dell'UE in Ungheria, compreso il sito web ufficiale 
dell'UE (https://european-union.europa.eu/index_hu) e la rappresentanza 
ungherese dell'UE (https://hungary.representation.ec.europa.eu/strategia-es-
prioritasok/az-eu-koltsegvetese-magyarorszagon_hu). Anche il sito web del 
Parlamento ungherese offre informazioni sulle attività dell'UE 
(https://www.parlament.hu/europai-unios-tevekenyseg), mentre importanti siti 

https://european-union.europa.eu/index_hu
https://hungary.representation.ec.europa.eu/strategia-es-prioritasok/az-eu-koltsegvetese-magyarorszagon_hu
https://hungary.representation.ec.europa.eu/strategia-es-prioritasok/az-eu-koltsegvetese-magyarorszagon_hu
https://www.parlament.hu/europai-unios-tevekenyseg


                                                                      
 

 

web dell'UE sono citati sul sito ufficiale della Corte Suprema d'Ungheria 
(https://kuria-birosag.hu/hu/az-europai-unio-fontosabb-honlapjai).  
Inoltre, organi di stampa indipendenti come Partizán ("Partigiano"), Közélet 
Iskolája ("Scuola di vita pubblica"), Mérce ("Standard"), K-Monitor ("Monitoraggio 
della corruzione") e Átlátszó ("Trasparente") offrono prospettive critiche e diversi 
approfondimenti sugli affari interni e sull’UE. Queste piattaforme contribuiscono 
a promuovere la trasparenza, la responsabilità e la libertà di informazione, 
fornendo risorse preziose per coloro che cercano una comprensione più 
completa del contesto attuale. 
 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito 
 

In sintesi, è consigliabile adottare un approccio pratico esaminando il contesto 
circostante e i dati provenienti da diverse fonti. È essenziale mantenere sempre 
un atteggiamento critico sia verso le fonti che verso i media. Inoltre, si consiglia 
di impegnarsi in conversazioni direttamente o indirettamente con le persone, 
anziché indirizzarle esclusivamente alla lettura e all’approfondimento di risorse 
esterne. 
 

 
  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 15 

 

Il falso mito da decostruire 
L’Unione Europea vuole distruggere le culture nazionali 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
Questo falso mito è ampiamente utilizzato nelle discussioni pubbliche che 
coinvolgono movimenti politici populisti e nazionalisti. Questo tipo di narrazioni 
può attrarre persone insoddisfatte delle proprie condizioni di vita o della politica 
in generale. 

 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
Iniziative come l’Erasmus dimostrano che l'UE riconosce e sostiene la diversità. 
Quando studenti e studentesse tornano da un periodo di studio all'estero in altri 
Paesi dell'UE, portano con sé elementi unici che arricchiscono le loro culture. 
Inoltre, i cittadini di seconda generazione dell'UE sfidano gli stereotipi mettendo 
in luce la ricchezza delle differenze culturali e la continua trasformazione della 
cultura attraverso le generazioni. Facendo leva su queste esperienze, si possono 
sviluppare campagne per promuovere e valorizzare la diversità. Inoltre, l'Unione 
Europea sostiene attivamente progetti culturali, specialmente nel settore della 
musica e del cinema, come evidenziato da eventi come l'Eurovision Song Contest 
e programmi come Europa Creativa, che mettono in luce le diverse culture che 
contraddistinguono gli Stati membri. È essenziale sensibilizzare l'opinione 
pubblica sulle leggi esistenti in questi settori, come le direttive sui servizi 
audiovisivi e sui media, per garantire un sostegno costante alla diversità 
culturale. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito 
 

Il dibattito è il metodo migliore per decostruire questo mito, facendoci aiutare da 
esempi che smentiscono i falsi miti. Progetti ed eventi famosi come Erasmus, 
l'Eurovision Song Contest e rinomati festival cinematografici internazionali 



                                                                      
 

 

offrono piattaforme accessibili per mostrare alle persone una prospettiva 
differente. A partire queste esperienze, diventa più facile affrontare questo tipo di 
dibattiti. L'organizzazione di eventi culturali che sostengono la ricchezza e la 
diversità delle culture all'interno dell'UE può contribuire ulteriormente a 
decostruire questo falso mito. Il coinvolgimento dei cittadini è fondamentale per 
la partecipazione attiva a progetti o scambi culturali transnazionali. L’esperienza 
diretta permette ai cittadini di apprezzare la diversità culturale all'interno dell'UE 
e di comprendere il ruolo dell'UE come forza trainante dell'unità nella diversità, 
sostenendo e valorizzando tutte le culture. 

 
  



                                                                      
 

 

Vocabolario dei falsi miti sull’Unione Europea 
Mito nr. 16 

 

Il falso mito da decostruire 
L’UE vuole distruggere l’eredità cristiana dell’Europa 

Indicare il contesto in cui si è sentito/letto o si pensa sia possibile poter sentire/leggere questo 
falso mito (esempio: sul posto di lavoro, in una discussione pubblica, in un incontro con un amico, 
in un articolo di giornale). È un falso mito che si sente spesso? O è stato menzionato solo una volta? 
 
Il mito secondo cui l’UE intende minare la cosiddetta eredità cristiana dell’Europa 
è molto diffuso in particolare nei paesi governati da forze politiche di estrema 
destra. L'attuale governo ungherese diffonde proattivamente questo falso mito 
attraverso vari canali, tra cui cartelloni pubblicitari, metodi di "consultazione 
nazionale" e altri mezzi di comunicazione ufficiali. Attraverso queste piattaforme, 
questo mito riesce a raggiungere rapidamente un gran numero di persone. 
Questa narrazione infondata è strettamente legata a un altro mito che 
suggerisce che l’UE cerchi di erodere le culture nazionali. Ha origine dall'idea che 
il cristianesimo, in quanto religione ampiamente praticata in Europa, rappresenti 
credenze "tradizionali" e " occidentali" in conflitto con altre identità. 

In che modo è possibile affrontare questo falso mito? Quali strumenti bisogna utilizzare per 
contrastarlo? Sono state utilizzate informazioni ufficiali per argomentare la discussione? Si possono 
fornire dati, fonti e testi utili per decostruire questo falso mito? 
 
Per decostruire questo mito è necessario innanzitutto esaminare le fonti ufficiali 
per analizzare le statistiche sul tema ed evitare di fare affidamento sulle 
dichiarazioni di un governo o di leader partitici. Inoltre, nel caso specifico 
ungherese, si raccomanda di mantenere una prospettiva critica su come 
operano i media nazionali per riconoscere potenziali alterazioni o omissioni di 
informazioni sull’UE. È fondamentale cercare informazioni da diverse fonti quando 
si indaga su un determinato argomento. 
 
Un articolo d’inchiesta del 2019 di atlatszo.hu ha smentito l'affermazione del 
governo ungherese secondo cui l'Ungheria sia un Paese cristiano. Nonostante il 
54,2% della popolazione ungherese si professi di religione cristiana, le statistiche 
mostrano che l’Ungheria è tra i paesi “meno cristiani” tra quelli che, a 
maggioranza, professano questo credo religioso. L'articolo evidenzia inoltre la 
complessità di definire un Paese come cristiano, sottolineando che i conteggi 
statistici basati sulla sola autodichiarazione possono essere ingannevoli. Ad 



                                                                      
 

 

esempio, nel quadro del censimento riportato, il 27% degli intervistati in Ungheria 
ha scelto di non rispondere alla domanda sulla religione, indicando una tendenza 
crescente alla secolarizzazione. Pertanto, anche l’affermazione del governo 
secondo cui l’Ungheria è un Paese cristiano non ha una solida base nelle 
statistiche disponibili. 
 
Inoltre, l'UE, come recita il suo motto, si fonda sul principio di "unità nella diversità", 
che sottolinea la protezione della diversità culturale e riconosce al contempo 
principi e valori comuni. 

Qual è il modo migliore per affrontare questo argomento? Fornire suggerimenti utili alle persone 
che potrebbero incorrere in tale dibattito 
 
In conclusione, è consigliabile analizzare ciò che ci circonda cercando 
informazioni da varie fonti. È importante valutare criticamente anche le 
informazioni provenienti dai media. Inoltre, invece di limitarsi a fare riferimento 
solamente a fonti esterne, è utile conversare con le persone coinvolte, 
direttamente o indirettamente per capire l’origine dei propri pregiudizi e aiutarle 
a decostruirli. 

 


